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LETTURA CONTINUATIVA DELL’EVANGELO DI MARCO 

– By don Luca Buccheri

Marco 1,1-3

Il vangelo di Marco è il vangelo più antico, scritto dall’evangelista Marca intorno al 70 d.C.
Marco è il prototipo dei Vangeli. Marco è l’inventore del genere letterario del vangelo. Marco era probabilmente uno dei discepoli di Pietro e probabilmente era uno dei testimoni oculari anche se giovane di età, dei fatti della passione di Gesù.

Io non faccio commenti astratti al vangelo ma mi piace pensare che il commento venga fuori dalla lettura del testo e che non sia un commento astratto, teologico.
Marco inizia il suo vangelo col titolo del suo vangelo. Mc 1,1 è in realtà il titolo che Marco dà a tutta la sua opera.

Cosa dice questo titolo?

“Inizio del vangelo di Gesù cristo Figlio di Dio”

Dunque il titolo è una sorta di presentazione del vangelo stesso.

La prima parola greca “Archè” vuol dire “inizio” ma anche “fondamento” cioè quello di cui marco ci vuole parlare non è solo l’inizio cronologico di una storia che riguarda la vita di Gesù ma è qualcosa che si pone come un fondamento, qualcosa che è ben fondato e su cui quindi possiamo riporre la nostra fiducia
La seconda parola: “evangelo” composta da “eu”=bello/buono + “aggelion”=messaggero. Allora il vangelo è un annuncio bello/buono, una “bella notizia”

Allora, nella nostra epoca che insiste sulle cattive notizie, Marco vuole regalarci una buona notizia, vuole dirci che questa buona notizia è un fondamento su cui noi possiamo poggiarci, confidare e appoggiare la nostra fiducia. 

Questo termine non è inventato da Marco, ma lo si trova già nella letteratura greca per indicare la nascita di personaggi famosi. 

(13.18’) 
Questa bella notizia ha per oggetto Gesù Cristo.

“Figlio di Dio” è forse un’aggiunta posteriore (ci sono problemi testuali). Aggiunta che smentisce un po’ l’intenzione di Marco, perché Marco desidera che i suoi lettori possano scoprire l’identità di Gesù mano a mano che la sua vita, i suoi gesti diventano per noi familiari, via via che camminiamo con Lui e lo seguiamo come discepoli. 

Questo è l’invito di Marco: scoprire chi è questo Gesù, attraverso la lettura del vangelo e del non detto, ma scritto fra le righe. Sarà bello scoprire questa identità passo, passo, con l’atteggiamento di colui che si lascia portare dall’evangelista e dalla storia che Marco ci traccia. 

Solo alla fine del percorso Marco ci permetterà di scoprire profondamente quale è l’identità di Gesù.

Per questo vi invito a leggere lasciandosi portare dal testo e abbandonando tutte le nostre precomprensioni di Gesù. E’ il modo migliore: ascoltare senza elementi di precomprensione, desiderando comprendere CHI è Gesù. E sarà un percorso fecondo…

v.2-4 interpretazione che precede l’evento che vuole interpretare. L’evento è Giovanni il Battista, ma l’interpretazione è più importante. 

Siamo davanti ad una citazione multipla: Esodo per il vers. 2a; Malachia per il vers. 2b; Isaia 40,3 per il vers. 3

Marco in questa citazione aggiunge una sua parola: “egli preparerà la ‘TUA’ strada”. Marco aggiunge la ‘tua’ strada: la strada per ciascuno di noi. E’ un appello personale a metterci in cammino. Giovanni il messaggero sta preparando la tua strada per tu che ascolti. E tu allora mettiti in cammino.

Il termine “strada” è un termine ricorrente, è un termine così importante che i primi cristiani erano chiamati “quelli della strada”.

Questa buona notizia è in rapporto con una strada, con un cammino da compiere. Il cammino è ciò che lega la tua strada con questo Gesù.

v.3 invito a permettere un cammino dritto, non complicato. E’ una esigenza di semplicità e di semplificazione. Togliere tutto ciò che rende tortuoso il cammino. Ad esempio: l’orgoglio che viene paragonato ad una cima.

Invito alla semplicità, all’essenzialità: zaino leggero che permette di andare dritti.

Il fatto che questo vangelo possa diventare una buona notizia per me dipende dal fatto se io mi metto in cammino, discepolo di questo Gesù. Per entrare in terra promessa occorre quindi camminare nell’essenzialità.

Le resistenze interiori a mettersi in cammino sono paure a lasciare, paura di perdere qualcosa… per cui occorre fidarsi, perché la fiducia è l’antidoto alla paura e alle resistenze.

Quel primo passo di fiducia di Mosè, scioglie tante di quelle resistenze interiori che ti dicono “ma chi te lo fa fare..”.

E’ una forma di ansia, quella di voler controllare tutto e guidare i propri passi.. la fiducia aiuta a vivere meglio

